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Con riferimento al fenomeno della produzione in loco di marijuana e di derivati della cannabis indica, anche nel pe-

riodo in esame le indagini hanno consentito di individuare e sequestrare diverse piantagioni22.

Le interconnessioni tra famiglie e compagini malavitose di altra matrice sembrano perpetuare, peraltro, un meccani-

smo consolidato di placet e scambio di favori, funzionale ad equilibri territoriali ed economici.

In queste dinamiche va verosimilmente inquadrata la latitanza, trascorsa nella frazione di Belvedere di Siracusa, del

capo indiscusso della ‘ndrina calabrese ALVARO, nota per i consolidati canali nel traffico di sostanze stupefacenti23.

Il rapporto tra consorterie mafiose e criminalità allogena si declina sempre in termini di supremazia delle prime che,

direttamente o indirettamente, mantengono saldo il controllo del territorio e tollerano, in limitate aree, l’operatività

di gruppi organizzati stranieri - stanziali e non - che alimentano significative sacche di delinquenza.

Tendenzialmente, i criminali stranieri sono dediti a tutte quelle attività afferenti allo sfruttamento della persona, lu-

crando sulla disperazione di connazionali clandestini, spesso schiavizzati in vari modi, con la falsa promessa di potersi

un giorno affrancare da “padroni” e caporali senza scrupoli.

Nel contesto descritto è stato, peraltro, rilevato come le dinamiche associative di alcuni gruppi stranieri siano assimi-

labili a quelli delle consorterie mafiose.

Si fa riferimento, al riguardo, all’operazione “Black Axe”24, che ha accertato le attività illecite transnazionali di un’or-

ganizzazione dedita appunto all’immigrazione clandestina di africani, alla gestione della prostituzione e del traffico

di sostanze stupefacenti. I destinatari del provvedimento, quasi tutti cittadini nigeriani, sono risultati aderenti alle c.d.

confraternite, vasti e ramificati network criminali internazionali, i quali, organizzati su base clanica, sottomettono gli

affiliati terrorizzandoli con riti voodoo25. Di queste modalità di azione si offriranno maggiori dettagli nel capitolo de-

dicato alle organizzazioni criminali straniere.

22 Nel palermitano, l’operazione “MONTE REALE”, nel ricostruire gli attuali assetti delle famiglie di SAN GIUSEPPE JATO, MONREALE e PIANA DEGLI
ALBANESI, tra le varie attività illecite contestate, rileva le coltivazioni di cannabis.
Nella Sicilia orientale, oltre ai canali delle c.d. grandi distribuzioni, emerge una produzione di “basso profilo” da parte di soggetti incensurati ed ap-
partenenti a categorie sociali meno abbienti (quali inoccupati e pensionati), che allestiscono ambienti muniti di adeguati accorgimenti impiantistici
per la coltivazione di marijuana tra le mura domestiche o all’interno delle pertinenze di esse.
Nel catanese sono, inoltre, da segnalare le produzioni ed i rinvenimenti di talune varietà cannabinoidee inconsuete (come quella convenzionalmente
denominata “skunk”), con una elevata concentrazione di principio attivo.

23 Arrestato il 26 ottobre 2016, in Siracusa. Appare plausibile che la gestione della latitanza di un soggetto di tale caratura abbia potuto interessare
strutture criminali sovraordinate a quella siracusana e, quindi, che l’eventuale assenso alla collocazione in quel territorio sia pervenuto dalle famiglie
di cosa nostra catanese.

24 Meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Palermo.
25 Si tratta appunto della “BLACK AXE CONFRATERNITY” (confraternita dell’“Ascia nera”, opposta alla gang degli “Eiye”) il cui capo zona (head

zone), come emerso dalle indagini, aveva la propria base operativa a Palermo, nel popolare quartiere di Ballarò.
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Anche l’operazione denominata “Glauco 3”26 (in cui è stata contestata l’aggravante della transnazionalità) ha riguar-

dato lo sfruttamento dell’immigrazione clandestina praticato da un’associazione che, dietro pagamento, riceveva i

migranti, ne organizzava la fuga dai centri di accoglienza prevalentemente verso i Paesi del Nord Europa e, attraverso

la contraffazione dei documenti, attestava falsi ricongiungimenti familiari. I membri dell’organizzazione, che poteva

contare su due cellule operative - con base rispettivamente a Roma e a Palermo - gestivano anche i pagamenti ed i

trasferimenti di denaro “talvolta direttamente ricevendoli in contanti o su carte postepay a loro intestate, o tramite
servizi di trasferimento monetario on line ... ovvero tramite il metodo hawala” 27. Tra i destinatari del provvedimento,

tutti cittadini stranieri, figura un italiano, che provvedeva a noleggiare i mezzi di trasporto e ad effettuare i trasferi-

menti, utilizzando anche i circuiti del ride sharing, specie verso la Germania.

L’analisi sin qui condotta delinea l’identikit della mafia “ortodossa”, ma l’aspetto più inquietante del fenomeno risiede

nella sua dimensione affaristica ove i mafiosi, o soggetti ad essi contigui, rivestono di volta in volta le sembianze di

imprenditore, manager o professionista per infiltrare l’economia legale28.

Questa è la trasformazione più rilevante che si registra negli ultimi anni, in quanto espressione di una strategia cui

cosa nostra ricorre - direttamente o per mezzo di operatori “a disposizione” - per mimetizzarsi, diffondersi e creare

business con proiezioni nazionali e estere29.

Si comprende, pertanto, come l’aggressione ai patrimoni illecitamente acquisiti costituisca la frontiera avanzata nella

moderna lotta alla criminalità organizzata, che vede la Direzione Investigativa Antimafia in prima linea, soprattutto

sul piano della prevenzione, ove si dispiega la maggiore attività di contrasto.

Nell’ambito di tale mission sono stati, infatti, attentamente monitorati redditi, immobili e disponibilità finanziarie di

“indiziati di mafiosità”, nonché eseguiti - su proposta del Direttore della D.I.A. e su delega dell’Autorità Giudiziaria

26 Meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Palermo.
27 Stralcio del provvedimento meglio descritto nel paragrafo dedicato alla provincia di Palermo.
28 L’operazione, denominata “Scacco Matto” (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Palermo), inerisce le attività economiche della

famiglia ACQUASANTA e il reinvestimento dei capitali illecitamente acquisiti. Sono stati contestati (a vario titolo) i reati di ricettazione, trasferimento
fraudolento di valori, concorrenza sleale, imposizione di beni e servizi, violenza privata, minacce, aggravati dall’appartenenza o dall’aver operato a
vantaggio dell’organizzazione mafiosa cosa nostra, e sono stati sottoposti a sequestro due aziende operanti nella commercializzazione di prodotti
surgelati.

29 Il 15 novembre 2016, in Catania e Roma, l’operazione “Matrioska” (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Catania) ha portato
allo scoperto un’associazione per delinquere transnazionale finalizzata al contrabbando di prodotti petroliferi. Il carburante era illecitamente
prelevato da raffinerie ubicate in Germania, Polonia ed Austria, e trasportato mediante autoarticolati di proprietà di società rumene e bulgare, che
viaggiavano con documentazione fiscale falsa. Tra gli arrestati compare un esponente del clan LAUDANI già condannato per associazione di tipo
mafioso ed estorsione nonché referente per la zona di Acireale (CT), il quale capeggiava una delle tre compagini criminali che si occupavano della
introduzione e della successiva vendita del carburante.
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- numerosi provvedimenti ablativi30 di beni riconducibili a sodali ed a imprenditori contigui o collusi con la criminalità

organizzata, a volte coinvolti in transazioni anche internazionali.

Si fa riferimento, in primo luogo, all’ingente patrimonio sequestrato a seguito delle indagini della D.I.A. e confiscato31

nel corso del semestre, ad un soggetto di cui è stata ricostruita la spiccata pericolosità connessa all’appartenenza a

famiglie del trapanese. In particolare, l’imprenditore, operante nel settore edilizio e turistico alberghiero, è stato ri-

tenuto responsabile, nel tempo, di plurime azioni delittuose realizzate anche riciclando proventi illeciti di cosa nostra,

che gli hanno consentito di attuare un articolato programma di investimenti e di illegali speculazioni, nonché di ot-

tenere notevoli finanziamenti pubblici. Proprio per preservare il patrimonio così accumulato dal rischio di provvedi-

menti ablativi, aveva poi distratto gran parte delle risorse in società costituite all’estero; risorse che comunque - a

dimostrazione della validità degli assunti investigativi - non si sono salvate dall’esecuzione della misura definitiva.

È confermato l’interesse verso il “sistema degli appalti”, dove l’ingerenza si realizza, generalmente, attraverso im-

prese gestite direttamente da affiliati, oppure “fagocitate” dalle consorterie con l’immissione di capitali illeciti o,

ancora, condotte mediante il ricorso all’interposizione di ditte compiacenti e all’intestazione fittizia a persone inso-

spettabili32.

Ciò corrisponde a quanto emerso dall’operazione “Ermes II”33 che, finalizzata all’individuazione del noto latitante

di Castelvetrano, ha ricostruito il complesso sistema di comunicazioni riservate fra il ricercato ed elementi di prestigio

di famiglie mafiose locali, allo scopo specifico di spartirsi gli appalti. L’indagine ha fotografato le dinamiche di una

ditta, operante nei settori del movimento terra e dello smaltimento dei rifiuti, finalizzate al controllo di attività eco-

nomiche e delle procedure di aggiudicazione, anche con atti intimidatori volti ad estromettere potenziali altri con-

correnti.

30 Analiticamente descritti nel paragrafo dedicato all’attività della D.I.A., molti dei quali definitivi, a dimostrazione della validità dell’impianto investigativo.
31 Confisca (meglio descritta nella parte dedicata all’attività della D.I.A) dei beni riconducibili ad un imprenditore palermitano (operante nei settori

dell’edilizia, turistico-alberghiero, della fabbricazione di protesi dentarie, saponi detersivi e detergenti) eseguita anche nei territori di San Marino e
del Regno Unito.

32 Riprova del suddetto assunto la si può cogliere dagli esiti dell’operazione “Ebano” (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Trapani),
che ha documentato la persistente capacità d’infiltrazione della famiglia mafiosa di CASTELVETRANO nel redditizio settore dei lavori pubblici, quale
fonte primaria del sostegno economico di cui beneficia l’organizzazione mafiosa e la famiglia anagrafica del capo latitante.
L’operazione “Scarface” (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Catania) ha riguardato un soggetto legato alla cosca mafiosa
etnea dei MAZZEI, ritenuto responsabile di associazione per delinquere di stampo mafioso, intestazione fittizia di beni ed altro.

33 L’operazione, meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Trapani, ha portato al sequestro di due società di capitali ed una società coo-
perativa, riconducibili a soggetti ritenuti, a vario titolo, responsabili di associazione di tipo mafioso, intestazione fittizia di beni e truffa aggravata.
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Sono questi gli ambiti in cui si muovono i cosiddetti “colletti bianchi”, soggetti di diverse categorie ed estrazione

sociale, non organici all’organizzazione criminale, che comunque contribuiscono a quelle strategie strumentali ad

accrescerne le attività34. Tali sono, in primo luogo, gli imprenditori “collusi” entrati “in un rapporto sinallagmatico di

cointeressenza con la cosca mafiosa” sì “da produrre vantaggi (ingiusti in quanto garantiti dall’apparato strumentale

mafioso)” e da assicurare loro una posizione dominate sul mercato “grazie all’ausilio del sodalizio”, come si evince

dall’operazione “Bonifica Pasquasia” 35.

Dalle investigazioni preventive e giudiziarie è emerso che i contesti inquinati restano prevalentemente quello turi-

stico-alberghiero, quello relativo al ciclo dei rifiuti, l’edilizia, il commercio, il trasporto su gomma, l’agroalimentare,

oltreché le onoranze funebri, tutti settori a basso contenuto tecnologico36.

Sono stati, peraltro, documentati rapporti di contiguità anche tra istituti di credito e ambienti legati alla criminalità

organizzata, attraverso i quali questa sembrerebbe giovarsi di inefficienze ed omissioni nelle attività di controllo e

negli obblighi di segnalazione37.

La pregnante vocazione agroalimentare della Regione siciliana richiama inevitabilmente l’attenzione della mafia anche

verso tutta la filiera produttiva e commerciale, compresa la grande distribuzione, a discapito delle imprese sane.

Le dinamiche criminali vanno così ad incidere sia sull’imposizione dei prezzi a livello locale, che sulle scelte delle ditte di

autotrasporto, confezionamento ed imballaggio, creando situazioni di monopolio che minano la libera concorrenza38.

34 Con riferimento all’azione di contrasto per perseguire tali soggetti, la sentenza n. 32996 della Corte di Cassazione del 14 settembre 2016, ha ri-
badito la rilevanza penale del concorso esterno in associazione mafiosa ovvero di condotte che, anche se atipiche, nel loro complesso hanno un
impatto tanto insidioso e nocivo sulla collettività quanto la stessa partecipazione all’associazione.

35 Eseguita il 27 ottobre 2016, meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Enna. L’indagine ha riguardato un’associazione di imprenditori,
professionisti e funzionari pubblici finalizzata alla commissione di più delitti (“smaltimento illecito di rifiuti speciali e di materiali ferrosi, nonché
contro la pubblica amministrazione, quali la frode in pubbliche forniture, la corruzione, la concussione, il falso, il peculato ... la turbativa d’asta, ...
e reati fiscali finalizzati alla creazione di quantità ingenti di fondi neri destinati al pagamento dei pubblici funzionari”- stralcio del provvedimento
cautelare) con l’intento di agevolare l’associazione mafiosa operante nelle province di Enna e Catania mediante l’assunzione di lavoratori, ovvero
favorendo l’impiego di ditte di trasporti vicine alla citata organizzazione.

36 Significativa in tal senso anche la ricerca svolta dall’Università Commerciale Luigi Bocconi “L’espansione della criminalità organizzata nell’attività
d’impresa al nord – economia lecita e criminalità organizzata a Milano dal 2000 al 2015”.

37 Come dimostra l’operazione eseguita nel trapanese dalla Guardia di Finanza, che ha anche evidenziato il condizionamento nella gestione di un isti-
tuto bancario da parte di soggetti affiliati alla massoneria. Il Tribunale di Trapani, con provvedimento n.79/16 REG. M.P. Trib. – n.162/16 R.M.P. PM,
del 25 novembre 2016, ne ha disposto, per un periodo di sei mesi, l’amministrazione giudiziaria sulla base di “…consistenti e concreti elementi…
” che fanno ritenere che le attività economiche poste in essere dal predetto Istituto “…siano orientate alla costante agevolazione delle attività di
soggetti legati alla criminalità organizzata” (stralcio del provvedimento).

38 L’operazione “GUARDIAN” (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di Caltanissetta), sotto il coordinamento della D.D.A. di Catania,
ha fatto luce sul cd. fenomeno della “guardiania” nei confronti dei titolari di aziende agricole nei territori di Acate (RG) e Niscemi (CL), ai quali
veniva imposta l’assunzione, con le mansioni di guardiani, di appartenenti al clan.
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Inoltre, le opportunità offerte dalle politiche di sostegno ai comparti agricolo e zootecnico hanno reso più appetibili

tali ambiti, come del resto tutto il comparto dei finanziamenti pubblici, specie quelli comunitari, che è risultato par-

ticolarmente esposto a condotte fraudolente finalizzate all’illecita intercettazione dei fondi39.

Tale criticità si è manifestata, tra l’altro, con riferimento alle concessioni di terreni demaniali pascolativi, tanto da de-

terminare l’adozione a livello regionale di un “protocollo di legalità”40 che recepisce il sistema di controlli già fruttuo-

samente sperimentato nell’area del Parco dei Nebrodi. Il ricorso allo strumento pattizio41 costituisce, infatti, un punto

di forza sul fronte della prevenzione, in quanto fondato sulla corale partecipazione di tutti i soggetti a vario titolo in-

teressati alla gestione del settore, che intendono collaborare con le Istituzioni sottoponendosi volontariamente ad

un regime più stringente di verifiche.

Valorizzando le “sinergie di rete”, analoga convenzione è stata siglata42 tra l’Anas S.p.a. e le Prefetture della Sicilia,

allo scopo di scongiurare condizionamenti delle procedure per l’assegnazione di contratti, forniture e prestazione dei

servizi.

In linea con la connaturata propensione all’“inabissamento”, l’altro cardine sul quale cosa nostra fonda le proprie

strategie è rappresentato dalle relazioni corruttive finalizzate ad interferire sul funzionamento della pubblica ammi-

nistrazione, soprattutto a livello locale, per accrescere il proprio potere acquisendo posizioni di privilegio.

Su questo terreno, ammantata temporaneamente l’indole violenta, il mafioso si pone nel rapporto “corruttore – cor-

rotto” sullo stesso piano dei propri interlocutori (politici, amministratori, funzionari infedeli), incoraggiando e sfrut-

tando il mercimonio di funzioni pubbliche, nonché compromettendo la libera determinazione e l’imparzialità degli

organi amministrativi.

Infiltrare i gangli nevralgici della Pubblica Amministrazione, soprattutto nella dimensione localistica, costituisce uno

39 Come confermato anche dai dati statistici SDI relativi alla Regione Sicilia, i fatti-reato riconducibili alla fattispecie della truffa per il conseguimento
di erogazioni pubbliche, registrati nel corso del 2016, sono più che raddoppiati rispetto ai periodi precedenti.

40 Sottoscritto il 26 settembre 2016 a Palermo dai Prefetti delle province siciliane, dal Presidente della Regione, dagli Assessori Regionali competenti,
dal Presidente ANCI Sicilia e dai rappresentanti dell’Ente di Sviluppo Agricolo e degli Enti Parco. Tra le misure decise, spicca il parere preliminare che
gli Enti preposti all’assegnazione dei terreni dovranno richiedere al Prefetto competente, nei confronti dei soggetti assegnatari, al fine di escludere
eventuali cause di decadenza.

41 Il 13 luglio e il 29 dicembre 2016 la Prefettura di Palermo ha sottoscritto due protocolli per il controllo di appalti e concessioni edilizie, il primo
con i Comuni di Altavilla Milicia e di Giardinello, il secondo con i Comuni di Corleone, Palazzo Adriano, Villabate, Torretta, Misilmeri, Isola delle
Femmine e Polizzi Generosa.

42 Sottoscritto il 14 novembre 2016. Tra gli impegni assunti da parte del gestore della rete stradale, la messa a disposizione di una banca dati delle
imprese interessate agli appalti ed ai sub-appalti, accessibile anche al Gruppo Interforze di monitoraggio opere pubbliche, istituito presso la locale
Prefettura. L’iniziativa consegue all’operazione di Polizia c.d. “Dama Nera” originata nell’ambito dell’inchiesta condotta, lo scorso semestre, dalla
Procura di Roma su appalti commissionati dall’Anas SPA.
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dei must dei sodali di cosa nostra, prediligendo quei settori dove transitano cospicue risorse economiche, come quello

dei rifiuti.

Nel periodo in esame, in considerazione degli esiti dell’operazione “Grande Passo3”, eseguita lo scorso semestre,

sono stati sciolti il Comune di Corleone e quello di Palazzo Adriano (PA). Inoltre, è stato disposto un accesso ispettivo

presso il Comune di Borgetto (PA).

Indagini svolte nel semestre hanno, infine, messo in luce anche possibili condizionamenti mafiosi nei confronti del-

l’amministrazione comunale di Camastra (AG), con specifico riferimento, tra l’altro, ad avvenimenti connessi alle

locali consultazioni elettorali del 201343.

Il ricorso alla corruzione non è, peraltro, imputabile esclusivamente a contesti mafiosi. Al riguardo, nel semestre, a

conclusione di articolate attività investigative, la D.I.A. di Catania ha eseguito provvedimenti restrittivi44 nei confronti

di due pubblici amministratori di un Comune etneo e di un imprenditore catanese. L’indagine, avviata per verificare

la legittimità di taluni contratti, ha disvelato un episodio di corruttela che ha riguardato la fornitura di hardware e

software per la gestione informatizzata di alcuni servizi dell’Ente.

Diversi episodi occorsi nel periodo in esame evidenziano, d’altro canto, come siano tuttora persistenti nei confronti

di esponenti delle pubbliche amministrazioni intimidazioni e minacce.

Quest’ultime, sebbene non tutte riconducibili al contesto mafioso, appaiono comunque sintomatiche dei tentativi di

assoggettamento perpetrati verso coloro che si dimostrano non inclini ad assecondare le illecite pretese degli autori.

43 Con il provvedimento cautelare relativo all’operazione “Vultur” sono state tra l’altro evidenziate condotte finalizzate a “intervenire sulle istituzioni
e sulla pubblica amministrazione, per impedire o comunque ostacolare il libero esercizio del voto o comunque procurare voti ad altri in occasione
di consultazioni elettorali”, ciò facendo anche “attraverso condotte intimidatorie nei confronti di esponenti politici di altri schieramenti...”.

44 Fermo di indiziato di delitto operato il 10 ottobre 2016 in esecuzione del Decreto n. 12975/16 emesso l’8.10.2016 dalla locale D.D.A. nell’ambito
del procedimento penale n. 15049/15 RGNR.
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b. Proiezioni territorialii45

(1) Sicilia

– Provincia di Palermo
Dalle più recenti acquisizioni info-investigative, il territorio della provincia palermitana risulta suddiviso in 15 man-
damenti (8 in città e 7 in provincia), composti da 80 famiglie (32 in città e 48 in provincia).

Cosa nostra palermitana permane in uno stato di rimodulazione degli assetti e dei luoghi di influenza.

La suddivisione dei mandamenti non è più rigidamente osservata, ma talvolta surrogata da un sistema di referenze ter-

ritoriali, con compiti di gestione complessiva delle attività criminali di maggiore importanza, e da un ampliamento

della competenza d’area delle famiglie operativamente più attive.

I confini e le norme circa la competenza su ciascuna area sono interpretate in maniera più flessibile rispetto al passato,

comportando anche sconfinamenti, indebite ingerenze, candidature autopromosse, progetti di scissione.

Nel contesto delineato, l’organizzazione si sforza di conservare una struttura unitaria e verticistica, sebbene l’aver

concesso a famiglie (e mandamenti) una maggiore autonomia abbia indotto, alcuni giovani boss e varie articolazioni

territoriali, all’assunzione di decisioni talvolta non condivise.

Sotto il profilo della leadership, l’ormai ottantaseienne boss corleonese continuerebbe ad essere alla guida di cosa nostra
- a conferma dello stato di crisi di un’organizzazione incapace di esprimere una nuova figura in sostituzione di un’in-

gombrante icona simbolica, detenuta dal gennaio 1993 e sottoposta a speciale regime carcerario - mentre la Commis-
sione provinciale, atteso lo stato di detenzione di quasi tutti i suoi componenti, risulta impossibilitata a riunirsi.

La c.d. Cupola palermitana spendeva la sua influente autorevolezza nell’intero comprensorio della Sicilia Occidentale

e, in genere, costituiva punto di riferimento anche per le decisioni strategiche attinenti alla rimanente parte dell’Isola.

In mancanza di un organismo decisionale, idoneo a dare risposte urgenti in una fase di emergenza, cosa nostra
avrebbe riconosciuto legittimità ad agire ad un organismo collegiale provvisorio, costituito dai più influenti capi-man-
damento della città, delegati ad esprimere, in via d’urgenza, una linea comune ed ad interpretare unitariamente gli

interessi dell’organizzazione, strumentali alla realizzazione di profitti economici, nel rispetto dell’autonomia operativa

delle famiglie pur in esso rappresentate. Questo organismo assolverebbe a funzioni di consultazione e raccordo stra-

tegico fra i mandamenti palermitani.

45 L’estrema frammentazione della realtà criminale siciliana comporta la raffigurazione grafica delle sole componenti principali di cosa nostra, il cui
posizionamento su mappa è meramente indicativo. 
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MANDAMENTO PORTA NUOVA 

Famiglia Borgo Vecchio 
Famiglia Palenno Centro 

Famiglia Porta Nuova 
Famiglia Kalsa 

MANDAMENTO PASSO DI RIGANO 
BOCCA DI FALCO 

Famiglia Passo di Rigano-Bocca di Falco 
Famiglia Uditore 
Famiglia Torretta 

Città di Palermo 
\ MANDAMENTO SAN LORENZO - TOMMASO NATALE 

Famiglia Pallavicino - Zen 
Famiglia Partanna Monde/lo 

Famiglia San Lorenzo 
Famiglia Tommaso Natale 

Famiglia Capaci - /so/a delle Femmine 
Famiglia Carini 
Famiglie Cinisi 

Famiglia Terrasini 

MANDAMENTO RESUTTANA 
Famiglia Acquasanta 

Famiglia Arene/la 
Famiglia Resuttana 

.. 
MANDAMENTO DELLA NOCE 

Famiglia Noce 
Famiglia Malaspina Cruillas 
Famiglia Altare/lo Di Baida 

r r $ /I e o 

Famiglia Santa Maria del Gesu' 
Famiglia Villagrazia 

~~.I' .----------. 
f MANDAMENTO PAGLIARELLI 

za.an 

Famiglia Borgo Mo/ara 
Famiglia Corso Ca/atafimi 

Famiglia Pagliarellì 
Famiglia Rocca-Mezzo Monreale 
Famiglia VH/aggio Santa Rosalia 

Famiglia Brancaccio 
Famiglìa Ciaculli 

Famiglia Corso Dei Mille 
Famiglia Rocce/la 
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Si tratterebbe di una cupola anomala, che non coinvolge l’intera organizzazione e alla quale prenderebbero parte

reggenti46, scarcerati per fine pena o figli d’arte, che non sempre godono di unanime riconoscimento. Una “stanza

di compensazione” nella quale sanare momenti conflittuali suscettibili di degenerare.

L’organizzazione mafiosa si troverebbe ormai da tempo ad attraversare una fase di transizione. Le famiglie che hanno

affidato il controllo del territorio ad elementi impulsivi e talvolta spregiudicati, incapaci di calcolare le conseguenze

delle loro decisioni, lontani dallo stereotipo di cosa nostra, devono ora fare ricorso ai consigli di anziani e uomini
d’onore chiamati a sopperire, con il loro carisma, a giovani reggenti inadeguati.

La detenzione diventa, così, solo una parentesi che interrompe momentaneamente traffici e gestione di attività de-

littuose.

Una volta scarcerati, i boss riprenderebbero, infatti, esattamente il loro posto, dedicandosi alla riqualificazione e rior-

ganizzazione delle loro famiglie, decimate da arresti e pesanti condanne.

Le risultanze investigative continuano ad evidenziare forti fibrillazioni e contrapposizioni interne ai mandamenti.
Ciò emerge palesemente nell’operazione “Grande Passo 447”, in relazione al mandamento di CORLEONE, e nell’ope-

razione “Monte Reale” 48, relativamente al mandamento di SAN GIUSEPPE JATO.

Come accennato nell’analisi generale del fenomeno cosa nostra, le tensioni interne sempre più ricorrenti, percepite in

tempo, non sono sfociate in nuove faide solo per il tempestivo intervento della Magistratura e delle Forze dell’ordine.

Le attività investigative delineano il quadro di un fenomeno criminale certamente colpito dall’incessante opera di

contrasto da parte dello Stato, ma ancora con una notevole potenzialità offensiva, pur continuando a perseguire

una politica di basso profilo e mimetizzazione.

In linea tendenziale, cosa nostra palermitana appare muoversi su due direttrici:

- quella geo-referenziata, ricercando sempre il controllo del territorio, uno dei punti di forza irrinunciabili per vivere

e perpetuarsi, con la necessità di apparire nelle aree storicamente asservite al potere mafioso;

46 Nell’architettura di cosa nostra, imperniata su famiglie e mandamenti, i capi-famiglia e capi-mandamento conservano la loro carica anche durante
lo stato di detenzione, delegando l’ordinaria amministrazione a specifici reggenti.

47 Con l’operazione “Grande Passo 4” condotta il 27 settembre 2016 dai Carabinieri di Monreale e di Corleone (in esecuzione dell’O.C.C.C. e libertà
vigilata nr. 330/14 Rg DDA e nr. 11995/15 Rg Gip, emessa il 23 settembre 2016 per i reati di associazione mafiosa, reati contro l’incolumità
personale, contro il patrimonio, ed altro) e che consegue le omonime attività investigative svolte nei confronti del mandamento di Corleone, sono
stati individuati i vertici delle famiglie di Corleone, Chiusa Sclafani e Palazzo Adriano, le loro attività illecite ed è stato interrotto un progetto omi-
cidiario in danno di un bracciante agricolo.

48 L’operazione “Monte Reale”, condotta dai Carabinieri di Monreale, il 4 ottobre 2016 (in esecuzione O.C.C.C. e obbligo di presentazione all’Autorità
nr. 19347/11 Rg Nr e nr. 13175/15 Rg Gip, emessa il 30 settembre 2016 per i reati di associazione mafiosa, estorsioni, lesioni personali, detenzione
di armi, coltivazione e spaccio di stupefacenti), permetteva di individuare gli attuali assetti delle famiglie mafiose di San Giuseppe Jato, Monreale,
Piana degli Albanesi e le loro attività illecite, quali le estorsioni e le coltivazioni di cannabis. Nel corso delle indagini emergevano frizioni interne al
mandamento di riferimento (San Giuseppe Jato), dovute alla pretesa leadership della famiglia di Monreale nei confronti di quella jatina.
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o 

MANDAMENTO PARTINICO 
Famiglia Balestrate 
Famiglia Bo,getto 

Famiglia Giardinello 
Fam,glta Montelepre 

Famiglia Partinico 
Famiglia Trappeto 

MANDAMENTO 
CORLEONE 

Famiglia Chiusa Sclafani 
Famiglia Corleone 
Famiglia Godrano 

Famiglia Lercara Friddi 
Famigfia Marineo 

Famiglia Mezzojuso 
Famigfia Palazzo Adriano 

Famiglia Prilli 
Famiglia Roccamena 

......... ........ 

Provincia di Palermo 

MANDAMENTO 
BAGHERIA 

Famiglia Altavilla M17icia 
Famiglia Bagheria 

Famiglia Casteldacda 
Famiglia Ficarazzi 
Famiglia Villabate 

MANDAMENTO MISILMERI 
Famiglia Be/monte Mezzagno 

Famiglia Misilmeri 
Famiglia Bolognetta 

Famiglia Vi/lafrati-Cefala ' Diana 

MANDAMENTO 
TRABIA 

Famiglia Baucina 
Famiglia Caccamo 

Famiglia Cerda 
Famiglìa Ciminna 

Famiglia Montemaggiore Be/sito 
Famiglia Roccapalumba 

Famiglia Sc,ara 
Famiglia Tennini /merese 

Famiglia Trabia 
Famiglia Valledolmo 

Famiglia Ventimiglia Di Sicilia 
Famiglia Y,ceri 

Termini 

MANDAMENTO 
SAN GIUSEPPE JATO 

Famiglia Altofonte 
Famiglia Camporeale 

Famiglia Monreale 
Famiglia Piana Degli Albanesi 

Famiglia San Cipirelto 
Famiglia San Giuseppe Jato 
Famiglia Santa Cristina Gela 

MANDAMENTO 
SAN MAURO CASTELVERDE 

Famiglia Gangi 
Famiglia Lascari 
Famiglia Isnello 

Famiglia Palizzi Generosa 
Famiglia San Mauro Castelverde 
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- quella affaristica, in ambienti capitalistico-finanziari e in aree nazionali ed internazionali, per riciclare i capitali

illeciti, catalizzare sovvenzioni pubbliche, indirizzare appalti e scelte industriali.

Gli sforzi dell’attività repressiva hanno ridimensionato sia la mafia come struttura militare, basata esclusivamente sulla

violenza, sia quella parte di tessuto sociale ancora disponibile al compromesso che ne ha favorito la trasformazione

in fenomeno capace di inquinare i diversi ambiti della vita socio-economica, ricorrendo, laddove risultino resistenze

all’infiltrazione e una volta esaurita anche la tradizionale intimidazione, anziché agli omicidi, alla corruzione.

L’analisi dello scenario criminale della provincia, supportato dai risultati operativi conseguiti nel semestre49 e dalle di-

chiarazioni dei collaboratori di giustizia, evidenzia come le strategie operative dell’organizzazione, continuino ad

essere rivolte in maniera preponderante all’imposizione del pizzo, il quale costituisce non solo fonte primaria di so-

stentamento illecito, ma anche uno strumento di controllo del territorio.

Nell’ambito delle indagini50 condotte dalla D.I.A. di Palermo, il 22 luglio si è proceduto all’arresto in flagranza di un

soggetto, mentre esigeva parte di una richiesta estorsiva avanzata nei confronti di un imprenditore edile che stava rea-

lizzando interventi di ristrutturazione presso un edificio scolastico del popolare quartiere di Brancaccio.

Inoltre, tra le principali voci attive del “bilancio mafioso” permangono tuttora anche gli introiti provenienti dal narcotraffico.

Anche le più recenti operazioni di polizia hanno confermato la rotta della droga tra la Campania51 e la città di Palermo,

bacino di approvvigionamento degli stupefacenti per l’intera Sicilia52.

49 L’operazione “Bingo Family”, condotta dai Carabinieri di Palermo l’1 luglio 2016 (in esecuzione dell’O.C.C.C. nr. 3706/2015 Rgnr e nr. 8823/2016
Rg. Gip., emessa il 30 giugno 2016 per i reati di associazione di tipo mafioso, estorsione aggravata, evasione fiscale), inerisce alle attività estorsive
poste in essere dalla famiglia palermitana di VILLAGRAZIA-SANTA MARIA DI GESÙ nei confronti di una sala Bingo.
L’operazione “Monte Reale”, già menzionata.
L’operazione “Scacco Matto”, condotta dalla Guardia di Finanza di Palermo il 10 novembre 2016 (in esecuzione dell’O.C.C.C. nr. 9333/16 Rgnr
e nr. 8135/16 Rg Gip, emessa in data 4 novembre 2016 per i reati di imposizione di beni e servizi, concorrenza sleale, ricettazione, trasferimento
fraudolento di valori, violenza privata, minacce, aggravati dall’appartenere o a vantaggio di cosa nostra), inerisce alle attività economiche della fa-
miglia mafiosa dell’Acquasanta e il reinvestimento dei capitali illecitamente acquisiti. Nel corso dell’operazione, sono state sottoposte a sequestro
due aziende operanti nella commercializzazione di prodotti surgelati.

50 Proc.Pen. 13980/16 R.G.N.R. DDA Palermo.
51 Il 1 dicembre 2016 i Carabinieri di Palermo hanno dato esecuzione all’ O.C.C.C. nr. 720/16 R.g.n.r. e nr. 3018/16 Rg. GIP, emessa il 19 novembre

2016 per i reati di associazione per delinquere finalizzata alla detenzione, trasporto, cessione ed in genere commercializzazione di ingenti quantitativi
di sostanze stupefacenti tipo hashish. L’operazione inerisce una vasta organizzazione che provvedeva all’approvvigionamento di sostanze stupefacenti
in Campania e, successivamente, allo smercio nelle principali piazze cittadine, per conto del mandamento mafioso di PORTA NUOVA. 

52 L’operazione “Tiro Mancino”, condotta dalla Polizia di Stato di Palermo il 12 luglio 2016 (in esecuzione O.C.C.C. nr. 17578/12 Rgnr e nr. 11592/12
Rg. Gip, emessa il 30 giugno 2016 per i reati di associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti), permetteva l’individuazione di
un asse tra Napoli e Palermo per l’approvvigionamento di diverse tipologie di stupefacente, per poi raggiungere le principali piazze di spaccio della
Sicilia occidentale (Mazara del Vallo, Alcamo, Marsala, Palma di Montechiaro). Con il medesimo provvedimento veniva altresì disposto un sequestro
di beni in via d’urgenza, che ha riguardato beni immobili e conti correnti, riconducibili ai vertici dell’organizzazione. Nel corso delle indagini non
emergeva un coinvolgimento diretto di cosa nostra, nonostante lo stretto legame parentale tra alcuni indagati e personaggi di vertice delle famiglie
di PALERMO-CENTRO, SANTA MARIA DEL GESÙ e VILLABATE.
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Tale remunerativo traffico viene gestito sia direttamente da sodali che da personaggi contigui all’organizzazione ma-

fiosa, mentre extracomunitari di nazionalità africana53 partecipano soprattutto all’attività di spaccio, nei quartieri pa-

lermitani più popolari.

Il controllo delle piazze di spaccio del capoluogo sembrerebbe peraltro alla base dei due tentati omicidi54 avvenuti

nel quartiere dello ZEN di Palermo ai danni di altrettanti soggetti (uno dei quali di origini tunisine), entrambi con spe-

cifici pregiudizi di polizia.

Considerati i lauti guadagni, di sicuro interesse per la criminalità organizzata, è altrettanto diffuso il fenomeno della

coltivazione di cannabis indica, agevolata da un clima particolarmente caldo-umido55.

Come emerso da riscontri investigativi e dai provvedimenti ablativi che hanno colpito attività imprenditoriali, cosa
nostra continua a manifestare una spiccata propensione ad inserirsi nel settore delle opere pubbliche, facendo ricorso

a società di comodo o ricercando e coltivando un rapporto diretto con imprenditori compiacenti o assoggettati. Per-

mangono, infatti, imposizioni di sub-appalti e forniture, assunzioni di favore e la cd. messa a posto dell’imprenditore.

Anche l’ingerenza nel settore agro-silvo-pastorale, costituisce storicamente per cosa nostra un importante centro di

interessi criminali.

Secondo recenti esiti investigativi si celerebbe quasi sempre la criminalità organizzata dietro la distruzione di interi

campi di coltivazione, l’imposizione di mezzi di trasporto, la macellazione clandestina e le estorsioni ai danni di im-

prenditori agricoli.

Inoltre, si sono evidenziati interessi nella falsificazione di etichettature, imposizioni sulle forniture delle cassette per

imballaggio e anomale lievitazioni dei prezzi di vendita, attribuibili a intermediazioni fittizie svolte da commissionari

direttamente nelle fasi dello stoccaggio e della distribuzione.

In ogni caso ed in termini più generali, la perdurante crisi economica congiunturale sembrerebbe non aver risparmiato

anche cosa nostra, la quale, per sopperire ad una crisi di liquidità, si sarebbe dedicata, con un livellamento verso il

basso della specializzazione criminale, ad attività illegali un tempo prerogativa della delinquenza comune e che, tut-

tavia, consentono di “fare cassa” rapidamente56.

53 Il 18 novembre 2016, la Polizia di Stato di Palermo ha condotto l’operazione “Black Axe”, (in esecuzione del Decreto di fermo di indiziati di delitto
nr. 1696/14, emesso dalla D.D.A. di Palermo il 17 novembre 2016), accertando le attività illecite di una vasta organizzazione transazionale dedita
al traffico di sostanze stupefacenti, all’immigrazione clandestina e alla gestione della prostituzione, azzerandone i vertici.

54 Il 6 ottobre 2016 ai danni di un soggetto di origini tunisine e il 9 ottobre 2016 a carico di un altro soggetto.
55 L’operazione “Monte Reale”, di cui sopra, del 4 ottobre 2016 ha individuato gli assetti delle famiglie di SAN GIUSEPPE JATO, MONREALE, PIANA

DEGLI ALBANESI e le loro attività illecite, quali le estorsioni e le coltivazioni di cannabis.
56 L’attività svolta il 5 novembre 2016 dalla Polizia di Stato di Bagheria e di Palermo (in esecuzione dell’O.C.C.C. nr. 2169/15 Rgnr e nr. 2011/16 Rg

Gip, emessa dal GIP di Termini Imerese il 02.11.2016 per i reati di rapina, porto e detenzione di armi, ricettazione) ha permesso di identificare una
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A dimostrazione dell’assunto, vale la pena di richiamare l’indagine di polizia57 condotta su un’associazione a delin-

quere specializzata nel furto di autovetture (circa 100 al mese) e finalizzata alla ricettazione o all’estorsione, col

metodo del “cavallo di ritorno”. L’associazione era composta da elementi organici alla famiglia di SANTA MARIA DEL

GESÙ. Un’altra operazione, invece, ha riguardato una banda di rapinatori orbitanti negli ambienti mafiosi della fami-
glia di PORTA NUOVA58.

Anche il settore dei prestiti ad usura risulta gestito dalla criminalità organizzata, rappresentando uno dei maggiori

canali di finanziamento illecito e ponendosi spesso in stretta connessione con il fenomeno estorsivo.

Come peraltro segnalato anche dalle rappresentanze di categoria e dagli operatori commerciali, l’usura - in un’area

interessata da profondi processi di ristrutturazione economica e sociale – risulta diffusa in modo capillare, coinvol-

gendo diversi ceti sociali ed ampi strati della popolazione.

In ordine alla presenza sul territorio della provincia di organizzazioni criminali straniere, si richiama la citata operazione

“Black Axe”, che ha fatto emergere le attività illecite di una vasta organizzazione mafiosa transazionale, dedita al-

l’immigrazione clandestina di cittadini africani, alla gestione della prostituzione e del traffico di sostanze stupefa-

centi.

Si tratta della cellula italiana della nota organizzazione criminale africana Black Axe Confraternity - opposta alla gang
degli Eiye - con base in Nigeria e il cui capo zona (head zone) poteva contare su un’articolazione operativa a Palermo,

nel popolare quartiere di Ballarò.

Da rilevare come cosa nostra sembrerebbe aver scelto una strategia non interventista nelle questioni interne agli afri-

cani, limitandosi, verosimilmente, ad imporre la propria “protezione” ai traffici illeciti da questi gestiti, ovvero dele-

gando loro porzioni di attività illegali secondarie - più rischiose e scoperte – quali, come già accennato, lo smercio al

minuto di sostanze stupefacenti.

Non a caso, dall’analisi delle vicende delittuose che hanno coinvolto stranieri emerge come, allo stato, il ricorso di

banda di rapinatori ritenuti responsabili di diversi atti delittuosi. Tra i destinatari del provvedimento vi è il figlio di un soggetto già ai vertici della fa-
miglia di BRANCACCIO e il fratello di un affiliato alla famiglia di PORTA NUOVA.
Il 21 ottobre 2016 è stato tratto in arresto quale autore di una rapina a portavalori il figlio di un soggetto già ai vertici del mandamento di SANTA
MARIA DEL GESÙ.
Il 16 novembre 2016 sono stati arrestati in flagranza di rapina, stretti congiunti di soggetti già ai vertici della famiglia di BORGO VECCHIO, dello
ZEN e di BRANCACCIO.

57 L’operazione, condotta dalla Polizia di Stato Palermo il 16 dicembre 2016 (in esecuzione dell’O.C.C.C. nr. 16236/2015 R.g.nr. e nr. 9339/2016 Rg.
GIP, emessa il 12 dicembre 2016 per i reati di associazione per delinquere aggravata ex art. 7 D.L. 152/1991, furto, ricettazione, estorsione). A
capo della banda risultano tre soggetti, già coinvolti in precedenti operazioni di polizia. Dall’indagine è emerso, altresì, come, a questi, un esponente
della famiglia di PAGLIARELLI, luogo ove la banda aveva la base operativa, aveva preteso un agio di 500 euro al mese.

58 L’operazione condotta dalla Polizia di Stato di Palermo il 4 ottobre 2016, in esecuzione dell’O.C.C.C. nr. 920/16 Rg Nr e nr. 559/16 Rg Gip, emessa
il 30 settembre 2016 per il reato di rapina aggravata in concorso.
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cosa nostra ad altre organizzazioni sia limitato ad una collaborazione destinata ad attività criminali circoscritte e sem-

pre con ruoli di basso profilo.

Le famiglie mafiose manterrebbero, infatti, il controllo delle attività economiche che si svolgono nelle zone di rispettiva

competenza, tollerando la presenza di gruppi organizzati stranieri soltanto in ruoli marginali di cooperazione o di su-

bordinazione.

Con riferimento alle attività ablative effettuate dalle Forze di polizia nei confronti di patrimoni mafiosi, nel periodo

in trattazione si segnala il sequestro di due aziende operanti nella commercializzazione di prodotti surgelati, effettuato

nell’ambito della citata operazione “Scacco Matto”.

Come accennato nel paragrafo dedicato all’analisi del fenomeno, nel semestre la provincia di Palermo è stata inte-

ressata da due provvedimenti di scioglimento di Enti locali, Corleone59 e Palazzo Adriano60 e da una attività ispettiva

ai sensi dell’art. 143 del D.Lgs. nr. 267/2000 T.U.E.L., rivolta al Comune di Borgetto61.

– Provincia di Agrigento
La provincia di Agrigento continua a caratterizzarsi per la pervasività delle associazioni criminali di matrice mafiosa

che, facendo leva sulla limitata presenza di iniziative imprenditoriali e sulla generale crisi economica, trovano ancora

terreno fertile nella possibilità di reclutamento di nuova manodopera.

In base agli elementi informativi raccolti, cosa nostra riveste tuttora un ruolo di supremazia nel panorama criminale

agrigentino, avendo mantenuto, nei suoi profili essenziali, un’organizzazione verticistica, strutturata e complessiva-

mente unitaria, basata su precisi codici comportamentali, nonché pienamente operativa, oltre che in diretto collega-

mento con famiglie mafiose palermitane, trapanesi e nissene.

Sarebbe attualmente organizzata nel territorio della provincia su 7 mandamenti e 41 famiglie, come di seguito illu-

strato.

59 Con Decreto del Presidente della Repubblica del 12 agosto 2016 è stato disposto lo scioglimento del Consiglio Comunale di Corleone per infiltra-
zione mafiosa, secondo le emergenze investigative dell’operazione “Grande Passo 3” (novembre 2015).

60 Con Decreto del Presidente della Repubblica del 28 ottobre 2016 è stato disposto lo scioglimento del Consiglio Comunale di Palazzo Adriano per
infiltrazione mafiosa, sempre sulla base delle risultanze emerse nell’ambito dell’operazione “Grande Passo 3”.

61 Con D.M. del 12 luglio 2016 è stato disposto un accesso ispettivo presso l’Amministrazione comunale di Borgetto, prorogato con successivo prov-
vedimento del 19 ottobre 2016.
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2° semestre

2 0 1 6

RELAZIONE SEMESTRALE AL PARLAMENTO29.L...__ _____________ _ 

Famiglia Menfi 
Famiglia Montevago 

Famiglia Sambuca di Sicilia 
Famiglia Santa Margherita Be/ice 

Famiglia Sciacca 

MANDAMENTO 01 BURGIO 
Famiglia Burgio 

Famiglia Calamonaci 
Famiglia Ca/tabe/lotta 

Famiglia Cattolica Eraclea 
Famiglia Lucca Sicula 
Famiglia Montallegro 

Famiglia Ribera 
Famiglia Villafranca Sicula 

MANDAMENTO AGRIGENTO 
Famiglia Agrigento 
Famiglia di Favara 

Famiglia di Lampedusa e Unosa 
Famiglia Joppolo Giancaxio 
Famiglia Porlo Empedocle 

Famiglia Realmonte 
Famiglia Siculiana 

MANDAMENTO DI 
SANTA ELISABETTA 

Famiglia Aragona-Comitini 
Famiglia Casteltermini 

Famiglia Raffadali 
Famiglia San Biagio Platani 

Famiglia Sant'Angelo Muxaro 
Famiglia Santa Elisabetta 

MANDAMENTO DI CIANCIANA 
Famiglia Alessandria della Rocca 

Famiglia Bivona 
Famiglia Cammarata 
Famiglia Cianciana 

Famiglia San Giovanni Gemini 
Famiglia Santo Stefano Quisquina 

MANDAMENTO DI CANICATTI' 
Famiglia Canicattl 

Famiglia Campobe/lo di Ucata 
Famiglia Castrofilippo 

Famiglia Grotte 
Famiglia Racalmuto 
Famiglia Ravanusa 

AREA DI INFLUENZA DELLA STIOOA 
Bivona, Canicattl, Campobello di Licata, I 

Famiglia Camastra Camastra, Favara, Naro, I 
Famiglia Ucata I Palma di Montechiaro, I 
Famiglia Naro I 

Famiglia Palma di Montechiaro I Porto Empedocle 
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Relazione 
del Ministro dell’interno 

al Parlamento sull’attività svolta 
e sui risultati conseguiti dalla 

Direzione Investigativa Antimafia 

2. CRIMINALITÀ ORGANIZZATA SICILIANA 30

La stidda, peraltro, pur rivestendo un ruolo marginale, conserva posizioni di rilievo nel contesto agrigentino. Costituita

da una confederazione di clan scissionisti, inizialmente contrapposti a cosa nostra, oggi è presente soprattutto a

Palma di Montechiaro, Porto Empedocle, Naro, Favara, Canicattì, Campobello di Licata, Camastra e Bivona, senza

più porsi in atteggiamento conflittuale con le famiglie mafiose.

Dall’analisi emerge come anche nella provincia in argomento cosa nostra viva una continua fase di riassetto degli equi-

libri interni, con disegni di scomposizioni e ricomposizioni di famiglie e di mandamenti, derivanti anche dalle scarce-

razioni62 di alcuni importanti sodali, i quali, tornati in libertà, manifestano interesse a riconquistare posizioni sospese.

Nel dettaglio, nel secondo semestre 2016, l’operazione “Opuntia”63 ha interessato la zona occidentale della provincia,

ed in particolare le famiglie di Menfi e di Sciacca, individuandone, il vertice, e rivelandone le attività illecite.

In particolare, sono stati documentati incontri riservati tra gli indagati all’interno di autovetture e casolari nella loro

disponibilità nonché di esercizi commerciali, cui partecipavano anche esponenti di vertice di cosa nostra a livello pro-

vinciale. L’attività investigativa ha registrato come gli indagati si riunissero principalmente con lo scopo di riorganizzare

il gruppo criminale nel territorio di Menfi (delineando un nuovo assetto), di conciliare dissidi interni all’organizzazione,

nonché di programmare le attività intimidatorie al fine di ottenere assoggettamento ed omertà.

Con l’operazione “Vultur64” - che ha interessato la zona orientale della provincia, ed in particolare le famiglie di NARO

e di CANICATTÌ – è stato, invece, fatta luce sulla realtà criminale di Camastra, individuando una serie di condotte cri-

minose poste in essere in quella cittadina (associazione per delinquere di tipo mafioso pluriaggravata, estorsioni, de-

tenzione e porto illegale di armi, illecita concorrenza aggravata dai metodi mafiosi, danneggiamenti a mezzo incendio),

e mettendo in luce anche possibili condizionamenti mafiosi nei confronti di quella amministrazione comunale65. Le in-

vestigazioni, inoltre, hanno dato ulteriore conferma della cessata contrapposizione tra cosa nostra e stidda.

Infine, l’operazione “Icaro 366”, che rappresenta la terza fase del medesimo filone investigativo, ha portato all’arresto

di 3 soggetti ritenuti ai vertici delle famiglie di SANTA MARGHERITA DI BELICE, CIANCIANA e MONTALLEGRO.

62 Si segnalano, nel periodo in esame, le scarcerazioni di soggetti di vertice delle famiglie di RIBERA, PORTO EMPEDOCLE, MENFI e SCIACCA.
63 In data 7 luglio 2016, nell’ambito dell’operazione “Opuntia”, nei comuni di Sciacca e Menfi, i Carabinieri hanno dato esecuzione al decreto di

fermo di indiziato di delitto, datato 6 luglio 2016, nr. 8526/2014 R.G. N.R. della D.D.A. di Palermo a carico di 8 soggetti ritenuti responsabili del
reato di associazione per delinquere di tipo mafioso.

64 Sempre il 7 luglio 2016, nell’ambito dell’operazione “Vultur”, nei comuni di Canicattì e Camastra la Polizia di Stato ha dato esecuzione all’O.C.C.C.
nr. 17635/2015 RGNR – 15579/2015 RG GIP emessa dal Tribunale di Palermo-Ufficio GIP in data 4 luglio 2016 a carico di 5 soggetti ritenuti re-
sponsabili a vario titolo dei reati di associazione per delinquere di tipo mafioso, tentata estorsione, nonché detenzione illegale di armi.

65 Con specifico riferimento, tra l’altro, ad avvenimenti connessi alle consultazioni elettorali comunali del 2013.
66 Il 14 luglio 2016, nell’ambito dell’operazione “Icaro 3”, in Agrigento la Polizia di Stato ha eseguito l’O.C.C.C. nr. 1652/2015 il 04.02.16 e nr.

22966/2014 NC nei confronti di tre soggetti ritenuti responsabili del reato di associazione per delinquere di tipo mafioso e detenzione illegale di
armi da fuoco e munizionamento ed altro.
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